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La Cappella delle reliquie (ex Sala del 
Tesoro) è ubicata nella torre del catepano 
(campanaria), che anticamente fungeva da 
cappella dei santi Pietro e Paolo.  

     Tra le reliquie del periodo delle crociate 
le più importanti sono quella di S. 
Tommaso Apostolo e quella di S. Vincenzo 
Martire, la cui acquisizione da parte della 
Basilica nel 1102 è descritta da Giovanni 
Arcidiacono, scrittore coevo e testimone 
oculare.  

All’epoca angioina risalgono la Sacra Spina, 
alla quale è legata la credenza che la punta 
rosseggia di sangue quando il 25 marzo 
cade di venerdì, nonché il dente della 
Maddalena. 

La più preziosa delle reliquie sembra però 
essere la croce angioina, la quale fu donata 
da Carlo II d’Angiò  (forse in occasione della 
sua venuta a Bari nel 1301).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il reliquiario angioino del Duecento 
contiene un reliquiario greco del IX-X 
secolo con un pezzetto del legno della croce. 
A Parigi, da dove lo prese Carlo II, era 
giunto a seguito del saccheggio di 
Costantinopoli del 1204.   

Altre reliquie: gli apostoli S. Giacomo 
Minore di Alfeo e S. Giacomo Magfgiore di 
Zebedeo.  I santi martiri Longino, Lorenzo, 
Sebastiano, Vincenzo, Biagio, Lucia. Il papa 
Gregorio Magno.    

 

                    From  Fr. Gerardo Cioffari, o.p. director  of the Centro Studi Nicolaiani         
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I TOTEM ALL’INTERNO DELLA                           

BASILICA DI SAN NICOLA DI BARI 

 

 

 

Foglio inviato gratis agli amici di S. Nicola                                              

sparsi per tutto nel mondo 

 

 

       Da P. Gerardo Cioffari, o.p.,                                                                 

direttore del                                                                                                         

Centro Studi Nicolaiani di Bari (Italy)                                               

gcioffari@libero.it 
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NE ILLUSTRANO I CAPOLAVORI  NEL LORO 

CONTESTO STORICO 

 

 

      CAPPELLA 

DELLE  RELIQUIE 
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Il grandioso soffitto della Basilica di S. 
Nicola volle essere la forte risposta della 
città dopo una calamità. Nel 1656 Bari fu 
colpita da una peste che mieté un gran 
numero di vittime. Il priore Giovanni 
Montero con questo soffitto dava il segnale 
della rinascita. 

L’opera fu affidata a Carlo Rosa di Bitonto. 
Il più affermato pittore nella Puglia di 
quegli anni. Con la sua bottega vi lavorò a 
tre riprese tra gli anni 1661 e 1673. Prima fu 
realizzata la cupola centrale sul presbiterio, 
con raffigurazioni del Padre eterno, dei 
patriarchi del Vecchio testamento e dei 
fondatori di ordini religiosi.  

Il transetto di destra riproduce gli eventi 
della traslazione con al centro la 
processione di papa Urbano II, che 

accompagna le reliquie nella cripta (1089). 
Tra le altre scene: S. Anselmo al concilio di 
Bari (1098).  

Il transetto di sinistra presenta varie 
leggende, inclusa quella centrale di S. 
Nicola che, passando da Bari, pronuncia la 
fatidica frase: Qui riposeranno le mie ossa 
(FOTO QUI SOTTO). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La navata centrale ha tre grandi riquadri 
circondati da varie scene. Il primo 
(entrando in chiesa) rappresenta S. Nicola 
che, afferrandolo per i capelli, strappa il 
giovane Adeodato (Basilio) dalla cattività 
saracena a Creta, riportandolo ai genitori. Il 
secondo raffigura S. Nicola che salva dei 
naviganti mentre in alto c’è la Vergine 
Immacolata (le autorità spagnole 
diffondevano questa devozione secoli prima 
della proclamazione del dogma). Il terzo 
(appena prima del presbiterio) mostra 
l’imperatore Costantino in trono mentre 
Nicola dimostra il dogma della Trinità 
all’eretico Ario. Intorno sono raffigurate le 
leggende dei patimenti di Nicola per aver 
dato uno schiaffo ad Ario. 

 

IL SOFFITTO DORATO               
DI 

CARLO ROSA 
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Durante gli anni della costruzione della 
Basilica (tra il 1087 e il 1120) scultori di 
elevato valore artistico portarono a termine 
dei veri e propri capolavori, come la 
Cattedra dell’Abate Elia, il Portale dei leoni 
e il Ciborio di Eustazio. 

Bellissima è la Cattedra dell’Abate Elia (+ 
1105), che nella parte superiore rivela 
ancora tracce dello stile bizantino, mentre 
nella parte sottostante prevale la nuova 
esperienza normanna di uomini che 
esprimono i loro stati d’animo (la rabbia e 
lo sforzo dei due schiavi, la tranquillità del 
pellegrino) e animali energici ed aggressivi. 
Quasi certamente è la mirifica sedes che 
l’abate Elia avrebbe approntato in occasione 

del Concilio di Bari del 1098 (fonte: 
Anonimo barese, 1120 circa).  

Il Ciborio dell’abate Eustazio (+1123) 
presenta una decorazione scultorea di 
elevato valore artistico e, nei serafini dei 
capitelli, di intensa sacralità: Quest’arca è 
come il cielo. Entra servo buono e fedele e 
prega per te e per il popolo. L’iscrizione 
lungo il gradino invita all’umiltà e ricorda 
che a decorare e governare la chiesa è 
l’abate Eustazio.  

Il mosaico potrebbe essere opera del 
catepano Basilio Mesardonita (1013) e 
presenta una decorazione esterna circolare 
che qualcuno interpreta come il 
monogramma di Allah.   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CATTEDRA 

DELL’ABATE ELIA 

(1098)                                        

CIBORIO                   

DELL’ABATE 

EUSTAZIO (1115) 
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Nel 1301 Carlo d’Angiò visitò la Basilica di 
S. Nicola. Quando ripartì progettò una serie 
di iniziative per renderla splendida 
spiritualmente e artisticamente. Il 
programma decorativo l’affidò a Giovanni 
di Taranto, affermato pittore alla corte di 
Napoli. Questi lavorò dunque nello stesso 
periodo in cui Giotto lavorava ad Assisi, ed 
anch’egli nella sua arte rifletteva lo spirito 
bizantino-toscano. Di quel progetto ci è 
pervenuta solo la cappella  di S. Martino 
con al centro la Crocifissione (1304).  

Questo affresco si è salvato perché, per tutta 
l’epoca moderna e fino agli anni trenta del 
XX secolo, fu nascosto  (e quindi protetto) 
dall’organo che qui si innalzava.  

Il trittico, datato 1451, è opera di Andrea 
Rizo da Candia (1420-1500 circa). E’ incerto 
se l’artista passasse da Bari o se il dipinto 
fosse portato a Bari dalla famiglia Incuria, 
trasferitasi in questa città ai primi del XVI 
secolo. Questa Madonna della Passione  si 
trova quasi uguale anche a Parma, Fiesole, 
Ferrara, Ston, Princeton e Firenze). In 
questa di Bari la Vergine è affiancata da S. 
Nicola (a destra) e da S. Giovanni il Teologo 
(Evangelista) (a sinistra).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AFFRESCO DELLA CROCIFISSIONE                             

DI GIOVANNI DI TARANTO (1304)   E                                                                                                        

TRITTICO DI ANDREA RIZO DA CANDIA                            

(1451) 
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Nel transetto di sinistra dinanzi all’abside si 
trova la Sacra Conversazione dell’artista 
veneziano Bartolomeo Vivarini (1476). E’  la 
migliore espressione in Basilica dell’influsso 
artistico veneziano in Puglia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella seconda metà del XV secolo l’arte 
veneziana subentrò a quella bizantino-
toscana. All’entrata in Basilica si vedono da 
un lato il bel dipinto di S. Girolamo nello 
studio (1510), dall’altro  San Filippo 
Arginione (1554). 

Nella pala del Bartolomeo Vivarini si vede 
in alto l’Imago Pietatis con i santi Agostino 
e Francesco; al centro la Madonna col 
Bambino in trono tra i santi Giacomo e 
Martino (sinistra di chi guarda) e Nicola e 
Bartolomeo (a destra). L’opera fu restaurata 
nel 1737 per iniziativa del veneziano 
Ludovico Caucho.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PALA                                    

DI BARTOLOMEO 

VIVARINI                    

(1476) 
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L’altare d’argento di S. Nicola fu realizzato 
dagli argentieri napoletani Domenico 
Marinelli ed Antonio Avitabile nel 1684, 
cioè nel pieno di quella stagione barocca il 
cui più alto esempio era stato il grande 
soffitto dorato di carlo Rosa di Bitonto 
(1661-71).  

Partendo dalla portellina centrale (che 
permetteva l’estrazione della manna) e 
procedendo verso destra, si hanno i riquadri 
con la vita del Santo:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

la Nascita (di fronte), Adeodato 
(lateralmente), Cristiano spergiuro, il 
Santo in carcere, il Santo abbatte l’albero 
malefico (i tre riquadri superiori), 
Passaggio da Bari, Reposizione delle 
reliquie e Arrivo delle reliquie a Bari (i tre 
riquadri inferiori); sul fianco sinistro S. 
Nicola risuscita i Tre bambini uccisi 
dall’oste;  infine, nuovamente sulla facciata 
(a sinistra della porticina), la Morte di S. 
Nicola. L’altare ha spesso attirato 
l’attenzione per il misterioso criptogramma 
di 650 lettere apparentemente senza ordine 
e significato. 

Gran parte dell’argento impiegato 
proveniva da un precedente altare d’argento 
donato nel 1319 dallo zar di Serbia Uroš II 
Milutin, altare che aveva ricoperto la tomba 
del Santo per oltre 350 anni. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’ALTARE                                                   

D’ARGENTO                                                                 

(1684) 
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     La domenica 9 maggio 1987 rientrarono 
a Bari i marinai che con tre navi erano 
andati ad Antiochia per commercio e che al 
ritorno, costeggiando la Licia (oggi 
Turchia), si erano impadroniti delle ossa di 
San Nicola.  

I lavori di ristrutturazione del palazzo del 
Catepano destinato a divenire la Basilica di 
San Nicola furono affidati all’abate Elia (suo 
è il sarcofago in fondo alla scalinata prima 
dell’ingresso in cripta).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il 1º ottobre del 1089 il papa Urbano II (alla 
presenza della duchessa Sykelgaita, del 
duca Ruggero, del principe Boemondo e 
altri conti normanni) repose le ossa del 
Santo sotto questo altare. All’interno vi 
sono ancora i nomi della duchessa 
Sykelgaita e del conte Goffredo di 
Conversano. 

Le reliquie comprendono il cranio e la 
maggior parte dello scheletro; mancano 
tuttavia diverse ossa consumatesi nel 
tempo.  Una leggera pendenza permette il 
raccogliersi di un’acqua che viene estratta la 
sera del 9 maggio alla presenza 
dell’Arcivescovo di Bari e dei fedeli. E’ la 
cosiddetta “manna di S. Nicola” che, messa 
insieme a normale acqua benedetta, viene 
distribuita ai pellegrini e ai fedeli che ne 
fanno richiesta.  

Dietro l’altare-tomba di S. Nicola c’è la 
preziosa e bellissima grande icona del santo 
e ortodosso zar di Serbia Stefano Uroš III 
Dečanski (1327) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CRIPTA                   

ALTARE ED URNA 

DEL                            

SANTO                        

(1089) 
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La cripta di S. Nicola è la prima parte della 
Basilica ad essere stata completata, 
essendoci l’urgenza della reposizione delle 
reliquie del Santo. Con ogni probabilità, 
quindi, non dovette trattarsi di una vera e 
propria costruzione, ma di un adattamento 
di una sala dell’ex palazzo del catepano, la 
residenza del governatore bizantino al 
tempo in cui Bari fu capitale dell’Italia 
meridionale (968-1071).  

Bizantine sono 22 colonne, con i capitelli 
ornati di foglie, grappoli d’uva e racemi. Le 
quattro centrali, invece, sono romanico-
normanne, con animali energici ed 
aggressivi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Di colore rosso, con venature bianche, è la 
cosiddetta “colonna miracolosa”, la cui 
leggenda è documentata per la prima volta 
nel testamento dell’umanista fiorentino 
Niccolò Acciaiuoli (1359), consigliere della 
regina Giovanna I, come colonna che lo 
stesso glorioso Confessore con le sue 
proprie mani pose allorché si stava 
edificando la Chiesa o Confessione 
suddetta. Intorno a questa tradizione dei 
primi tempi della Chiesa vennero poi 
sviluppandosi altre leggende. La più nota 
parla di un viaggio a Roma di Nicola, che 
l’avrebbe spinta nel Tevere da dove sarebbe 
pervenuta a Mira e da qui a Bari. La notte 
della reposizione delle reliquie, il popolo 
accorse al suono delle campane e vide S. 
Nicola che con due angeli la stava 
collocando nella Cripta. Un’altra tradizione 
dice che le ragazze che la toccano 
troveranno un buon marito. 

    Le lunette sulle pareti furono dipinte 
verso il 1665 da Nicola Gliri e discepoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CRIPTA: 

COLONNA 

MIRACOLOSA 

 

La colonna miracolosa              

nei secoli scorsi.                  

Dal 1957                                      

è nell’angolo a destra 

dell’entrata in cripta. 
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   La Basilica di S. Nicola è una chiesa 
cattolico romana. Dato però che S. Nicola è 
molto venerato anche dagli ortodossi ed 
amato dai protestanti, essa è un luogo 
d’incontro di tutti i cristiani, secondo 
l’auspicio di Cristo: Che tutti siano uno. 
Dopo il Concilio Vaticano II la Santa Sede, 
da cui dipende questa Basilica, ha promosso 
la fondazione della Cappella ortodossa 
(1966) e dell’Istituto di teologia ecumenica 
(1969),  oggi parte della Facoltà teologica 
Pugliese.  

Gli Ortodossi che vengono in pellegrinaggio 
a S. Nicola, col permesso del rettore della 
Basilica, possono celebrare liberamente sia 
in questa cappella che sulla tomba del 
Santo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tra gli Ortodossi i più legati alla Basilica 
barese sono i Russi, gli Ukraini e i 
Bjelorussi (oltre ai Romeni), che hanno 
anche la festa della Traslazione di S. Nicola 
a Bari (9/22 maggio). I loro pellegrinaggi 
sono documentati a partire dal XV secolo. 
Dal 1913 a Bari c’è anche una chiesa 
ortodossa russa di S. Nicola (nel corso 
Benedetto Croce). 

NB. Cristiani cattolici e cristiani ortodossi 
hanno in comune quasi tutto il patrimonio 
dottrinale e liturgico.  

Le principali differenze teologiche sono: gli 
ortodossi non riconoscono il primato del 
Papa di Roma, né ammettono l’aggiunta del 
Filioque nel Credo; pregano per i defunti 
ma non credono nel Purgatorio; hanno una 
grande devozione verso la Madonna, ma 
non riconoscono i dogmi cattolici dell’Im-
macolata Concezione e dell’Assunzione.  

Le principali differenze rituali e canoniche 
sono: gli ortodossi, i cui preti si sposano 
(come pure molti cattolici di rito orientale), 
celebrano l’eucarestia più raramente ma 
molto più solennemente e danno la 
comunione col pane e col vino, non con 
l’ostia).  

 

CAPPELLA 

ORTODOSSA  

(1966) 
 

UN                   

CARO SALUTO            

DA BARI                    

A TUTTI                 

GLI AMICI  DI 

S. NICOLA  

NEL MONDO 

 


